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 1. La struttura produttiva regionale 

1.1. L’impatto del Covid-19 sulle attività economiche  

 
L’Emilia-Romagna ha sperimentato in maniera rilevante la pandemia Covid-19, anche in misura 
maggiore rispetto alla media italiana. Dai primi casi registrati alla fine di febbraio 2020 fino al 
termine di maggio 2021, si sono contati 385mila contagi (86 ogni 1.000 abitanti, contro i 71 
dell’Italia). Nello stesso arco di tempo, si sono accertati più di 13mila decessi (3 ogni 1.000 abitanti, 
contro i 2,1 dell’Italia). Da marzo a dicembre 2020, i decessi nella regione hanno superato del 23% 
la media del quinquennio precedente. L’Emilia-Romagna è stata la quinta regione per eccesso di 
mortalità. L’andamento del quadro epidemiologico ha comportato restrizioni alla mobilità e alle 
attività produttive e commerciali di durata maggiore rispetto alla media italiana, in particolare nei 
primi mesi del 2021. 
 
Le elaborazioni della Banca d’Italia riportano per il 2020 un calo del PIL regionale in termini reali 
del 9,4%, superiore rispetto al Nord Italia (9,1%) e al resto del Paese (8,9%)1. La contrazione del 
PIL è concentrata soprattutto nel secondo trimestre. La seconda ondata del Covid-19 ha 
comportato un nuovo peggioramento della fase economica in autunno, ma di importanza inferiore 
rispetto ai mesi primaverili. La flessione delle attività economiche ha colpito con intensità 
differenti i vari comparti produttivi. Nel 2020 il valore aggiunto dell’industria in senso stretto, 
secondo le stime di Prometeia, si è contratto del 10,3%. L’indagine di Unioncamere Emilia-
Romagna, sulla base di un campione di piccole e medie imprese, indica un calo del 10,4% della 
produzione industriale e dell’8,4% degli ordini. La Banca d’Italia, facendo riferimento a un 
campione di imprese con almeno 20 addetti, osserva una flessione annuale del fatturato 
superiore al 5% e di circa il 7% se si considera solo la manifattura. Per il 2021, invece, si attende 
una crescita di circa il 3%. Sempre dalle indagini Banca d’Italia, risulta che il 76,5% delle imprese 
intervistate abbia concluso l’esercizio in utile o in pareggio, un valore inferiore di oltre 12 punti 
percentuali rispetto al 2019, ma più elevato se comparato al livello registrato durante la doppia 
recessione del 2008- 2013. La spesa per investimenti si è contratta in misura consistente e in tutti 
i settori di specializzazione regionale, ad eccezione del farmaceutico. Tuttavia, si stima un recupero 
quasi totale dell’accumulazione di capitale nel 2021. 
Nel comparto delle costruzioni, il valore aggiunto si è contratto in misura più ridotta rispetto al 
settore manifatturiero. Nello specifico, il calo sarebbe del 5,3% secondo le stime di Prometeia e 
del 6,2% secondo l’indagine di Unioncamere Emilia-Romagna. Nell’anno in corso, gli operatori si 

 
1	Banca	d’Italia,	“L’economia	dell’Emilia-Romagna.	Rapporto	annuale”,	2021	
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attendono una crescita del valore della produzione del 9% circa, anche in virtù delle agevolazioni 
fiscali per gli interventi di riqualificazione degli edifici, per cui l’Emilia-Romagna rappresenta il 9% 
degli interventi avviati su base nazionale. Nel settore dei servizi, Banca d’Italia riporta un calo del 
fatturato del 6% nel 2020 e un recupero modesto per il 2021. Il commercio al dettaglio ha sofferto 
un calo delle vendite significativo (seppure differenziato per categorie merceologiche e dimensioni 
aziendali), mentre per la grande distribuzione la flessione è stata più ridotta.  
 
Mostra il segno meno anche l’attività del settore dei trasporti. La movimentazione di merci del 
porto di Ravenna mostra un calo del 15,3% e il transito di veicoli pesanti su strada si è ridotto 
del 7,4%. Registra un crollo, invece, il movimento negli scali aeroportuali. Il numero dei 
passeggeri è pari a un quarto rispetto ai volumi del 2019. Questo dato ha risentito anche della 
sospensione di eventi fieristici e di manifestazioni ricreative e culturali. 
 
L’occupazione in Emilia-Romagna è diminuita del 2,1% nel 2020, un dato in linea con quelli 
registrato nel Nord Est e a livello nazionali, entrambi pari al 2%. In valore assoluto, il numero di 
occupati si è ridotto di 43 mila unità, al di sotto della soglia dei due milioni e su un livello simile a 
quello del 2017. Il tasso di occupazione si attesta al 68,8%, 1,3 punti percentuali maggiore rispetto 
a quello medio del Nord Est, ma inferiore di 1,6 punti rispetto all’anno precedente. La contrazione 
dell’occupazione è stata più intensa per le donne, le classi di età fino ai 44 anni e i lavoratori con 
titoli di studio inferiori. Viceversa, il numero di occupati laureati è cresciuto lievemente. Nel 
complesso, si è osservata una riduzione delle ore lavorate di poco superiore al 10%. La 
diminuzione dell’occupazione è stata più rilevante nei comparti più coinvolti nella crisi pandemica, 
in particolare, il commercio, gli alloggi e la ristorazione, oltre all’industria in senso stretto. Il ricorso 
ai regimi di integrazione salariale (CIG e fondi di solidarietà) ha raggiunto i massimi storici. Al fine 
di contenere le conseguenze sociali della crisi, è stato importante anche il contributo degli 
strumenti straordinari di sostegno al reddito per i lavoratori autonomi e alcune categorie coperte 
solo in misura ridotta dagli ammortizzatori sociali ordinari (ad es. agricoli, stagionali e 
intermittenti). Secondo l’INPS, i beneficiari di questi strumenti sono stati in Emilia-Romagna 357 
mila, di cui il 70% lavoratori autonomi. 
 
Permane, tuttavia, fiducia in immediate possibilità di ripresa. In un’indagine di Unioncamere e 
Prometeia2 si evidenzia un primato dell’economia dell’Emilia-Romagna per il prossimo biennio. 
Nel 2021, infatti, l’Emilia-Romagna sarebbe la prima regione italiana per crescita del PIL (con un 
+6% su base annuale, rispetto al +5,3% della media italiana). Il trend positivo continuerebbe nel 
2022 con un incremento ulteriore del 4,2%. Pertanto, al termine del 2022, l’Emilia-Romagna avrà 

 
2	Unioncamere	e	Prometeia,	“Scenari	economie	locali”,	luglio	2021	
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superato i livelli pre-crisi, con uno 0,4% in più rispetto al 2019 (a fronte di un dato italiano ancora 
in fase di recupero, inferiore dello 0,2% se comparato al 2019). 

1.2. Il sostegno alla liquidità delle piccole e medie imprese 

La crisi economica Covid-19 ha prodotto una significativa crisi di liquidità per le imprese, 
soprattutto per le più piccole e le meno strutturate. Un contributo rilevante in questo ambito è 
provenuto da misure straordinarie di sostegno alla liquidità. Il Dl “Cura Italia” (Decreto-legge 17 
marzo 2020 n. 18) aveva nell’immediato stabilito la possibilità per imprese e professionisti di 
beneficiare del divieto di revoca, della proroga e della sospensione sui finanziamenti in essere. I 
soggetti in possesso dei requisiti di ammissibilità potevano richiedere l’applicazione di queste 
misure agli intermediari finanziari, che, una volta verificati i requisiti, erano tenuti a concedere 
quanto richiesto (con la facoltà di richiedere la garanzia prevista dal “Fondo di garanzia”). Veniva 
prevista la moratoria dei mutui e l’ampliamento delle possibilità di accesso al Fondo Gasparrini per 
la sospensione dei mutui sulla prima casa. A Sace veniva data la possibilità di concedere garanzie 
a istituti finanziari che erogassero nuovi finanziamenti alle imprese italiane. Si costituiva anche una 
Task force, con l’obiettivo di assicurare l’efficiente e rapido utilizzo delle misure di supporto alla 
liquidità adottate dal Governo con il Dl “Cura Italia” e il Dl “Liquidità” - convertito nella legge 40 
del 5 giugno 2020 e modificato in ultimo dal Dl “Sostegni bis” del maggio scorso -, composta da 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, Ministero dello Sviluppo Economico, Banca d’Italia, 
Associazione Bancaria Italiana, Mediocredito Centrale (MCC) e Sace. 
 
Probabilmente la misura più significativa a sostegno della liquidità delle imprese è stato il 
potenziamento del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, strumento con il quale il 
Ministero dello Sviluppo Economico, facendo ricorso anche a risorse europee, sostiene imprese e 
professionisti che soffrono di difficoltà ad accedere al credito bancario, in quanto non dispongono 
di garanzie sufficienti. In questo caso, la garanzia pubblica sostituisce le garanzie richieste alle 
imprese per poter accedere a un finanziamento concesso da banche, società di leasing o altri 
intermediari finanziari. Il Dl “Liquidità” ha rafforzato il Fondo di garanzia, semplificando le 
procedure di accesso, ampliando la platea dei beneficiari e incrementando le coperture. Queste 
misure straordinarie sono poste a valere sul “Temporary Framework” attivato dalla Commissione 
europea e risultano in vigore fino al 31 dicembre 2021. 
 
Possono accedere al Fondo di garanzia le imprese di micro, piccole o medie dimensioni e i 
professionisti iscritti agli ordini professionali o aderenti a associazioni professionali iscritte 
all’apposito elenco del MiSE. Il Dl Liquidità ha ampliato la platea dei beneficiari alle small mid cap 
(imprese con un numero di dipendenti fino a 499) e, per i finanziamenti fino a 30 mila euro, a 
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persone fisiche che svolgono attività di impresa, arti o professioni, broker, agenti e subagenti di 
assicurazione e enti del Terzo settore. Inoltre, lo stesso decreto ha stabilito che non sia effettuata 
alcuna valutazione del merito di credito del beneficiario finale da parte del gestore del Fondo ai 
fini dell’ammissibilità alla garanzia. Ad eccezione delle operazioni fino a 30 mila euro (che 
prevedono un tetto di tassi e commissioni), il Fondo non interviene nella contrattazione tra le parti: 
tassi di interessi, condizioni di rimborso etc. sono definiti nel rapporto tra banca e cliente. Tuttavia, 
non possono essere acquisite garanzie reali, assicurative o bancarie sulla parte garantita dal Fondo. 
In più, per i finanziamenti fino a 30 mila euro, il Fondo approva in maniera automatica, in modo 
che è possibile erogare gli importi prima della delibera di garanzia. Le coperture variano dall’80% 
al 100% a seconda dell’operazione, dell’importo, della durata etc. 
 
Dal 20 marzo 2020 al 3 agosto 2021, risultano a valere sul Fondo più di 2,292 milioni di operazioni 
per un importo totale finanziato superiore ai 187 miliardi di euro. L’importo medio per 
operazione è pari quasi a 82 mila euro. Del totale delle operazioni, 1,165 milioni circa concernono 
finanziamenti fino a 30 mila euro, che valgono in totale quasi 23 miliardi di euro (con importo 
medio pari a 19.500 euro circa). Guardando al totale delle operazioni per regione, si segnala come 
l’Emilia-Romagna sia la quarta regione per numero di operazioni sul Fondo di garanzia (Fig. 1.1). 
  
Fig.1.1: Numero operazioni e importo finanziato dal Fondo di Garanzia per regione 

  
Fonte: Elaborazione I-Com su dati MiSE (aggiornati al 3 agosto 2021) 
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dell’importo finanziato. Prima dell’Emilia-Romagna, troviamo il Veneto (220mila operazioni), il 
Lazio (229mila) e soprattutto la Lombardia (400). A fondo classifica, si collocano, invece, Basilicata, 
Molise e Valle d’Aosta. L’Emilia-Romagna, inoltre, è quinta per importo medio delle operazioni, 
pari quasi a 88 mila euro. Al primo posto, c’è il Trentino Alto Adige (129 mila euro), mentre 
seguono la Lombardia (101 mila euro), il Veneto (98 mila euro) e il Friuli Venezia Giulia (92 mila 
euro). 
 
Ciononostante, è necessario considerare che l’Emilia-Romagna è tra le regioni italiane che vantano 
un tessuto imprenditoriale molto ampio. Se rapportiamo il numero di operazioni al numero di 
micro, piccole e medie imprese attive (la quasi totalità della platea ammissibile al Fondo) per 
regione, vediamo come la gerarchia tra le regioni in termini di accesso al Fondo cambi in maniera 
rilevante (Fig. 1.2). Rispetto a una media italiana del 52,4%, le Marche mostrano il rapporto più 
elevato tra numero di operazioni e numero di imprese attive (il 69,4%). L’Emilia-Romagna è terza 
(60,6%), dopo l’Umbria (63%) e prima dell’Abruzzo (59,6%). Agli ultimi tre posti, troviamo invece 
la Valle d’Aosta (45,3%), la Campania (44,5%) e il Trentino Alto Adige (32,1%).  
 
Fig.1.2: Numero operazioni del Fondo di garanzia per regione (% sulle micro, piccole e 
imprese attive) 

  
Fonte: Elaborazione I-Com su dati MiSE (aggiornati al 3 agosto 2021) 
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La provincia di Bologna costituisce parte consistente delle operazioni e dell’importo finanziato per 
la regione Emilia Romagna (poco più del 22% sia per le operazioni sia per gli importi). Seguono 
Modena (il 17,5% delle operazioni e il 18,8% degli importi) e Reggio Emilia (11,3% e 12,5%). Le 
province di Ferrara (6,4% delle operazioni e 4,6% degli importi) e Piacenza (5,3% delle operazioni 
e 5,8% degli importi) sono quelle a cui è addebitale la quota inferiore dell’accesso delle imprese 
emiliano-romagnole al Fondo di garanzia. Tuttavia, anche in questo caso, l’ampiezza del tessuto 
produttivo bolognese incide sull’accesso al Fondo. Infatti, rapportando il numero delle operazioni 
al numero di micro, piccole e medie imprese attive, la classifica cambia (Fig. 1.3). Rispetto a un 
dato regionale pari al 60,6%, è la provincia di Ravenna a mostrare il valore più alto della 
proporzione tra numero di operazioni e numero di imprese attive, pari al 67,2%. 
Successivamente si collocano Modena (66,2%) e Parma (64,4%). Viceversa, le province di Rimini 
(58,5%), Bologna (55,5%) e Piacenza (53,2%) presentano la quota più bassa di operazioni rispetto 
al numero di imprese attive. A riguardo dell’importo medio delle operazioni, primeggia Reggio 
Emilia (97 mila euro), seguita da Piacenza (96,1 mila) e Modena (94,4 mila). Le operazioni in media 
più basse si osservano a Rimini (67,1 mila) e Ferrara (63,3 mila). 
 
Fig.1.3: Numero operazioni del Fondo di garanzia per provincia (% sulle micro, piccole e 
imprese attive) 

  
Fonte: Elaborazione I-Com su dati MiSE (aggiornati al 3 agosto 2021) 
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1.3. Le esportazioni e i distretti industriali 

Nel 2020 l’export emiliano-romagnolo si è contratto dell’8,2% in termini nominali, una riduzione 
della stessa entità rispetto alle altre regioni del Nord Est, ma più contenuta rispetto alla media 
nazionale (-9,7%)3. In termini reali, il calo è stato dell’8,7%, una percentuale più elevata rispetto 
alla caduta del commercio mondiale e della domanda potenziale4. La flessione è stata della stessa 
misura sui mercati europei ed extra-europei. Nello specifico, il calo è stato molto intenso nel 
secondo trimestre dell’anno (-25,3%), mentre si è attenuato nei periodi seguenti. I settori che 
più hanno ridotto le vendite all’estero sono stati quelli della meccanica, della moda e dei 
prodotti in metallo, che su tutti i trimestri del 2020 hanno sperimentato livelli di esportazioni 
inferiori rispetto agli stessi periodi del 2019. Un contributo negativo all’export regionale è 
provenuto altresì dai comparti dei mezzi di trasporto e dei materiali da costruzione in terracotta 
(che comprendono le piastrelle), nonostante abbiano conosciuto una ripresa significativa nella 
seconda metà del 2020. In controtendenza, invece, il comparto alimentare, che ha apportato un 
contributo positivo all’export dell’Emilia-Romagna, beneficiando soprattutto della vendita di 
prodotti legati al tabacco5.  
  
L’andamento dell’export per settore riprende la dinamica della produzione. Nel 2020, infatti, il 
calo della produzione è stato significativo nei settori del tessile e dell’abbigliamento, nella 
lavorazione del legno e nei metalli. La produzione alimentare, invece, ha sofferto la riduzione più 
contenuta. Se guardiamo ai principali prodotti di qualità del comparto, la produzione di parmigiano 
reggiano è cresciuta del 4,9%, mentre quella di prosciutto di Parma è diminuita del 2,2%6. Nel 
settore della meccanica e dei mezzi di trasporto, si è osservato un recupero nel secondo semestre, 
per cui la riduzione complessiva si è collocata poco sotto la media regionale. Sulla base dei dati 
provvisori di Confindustria Ceramica, la produzione del settore delle piastrelle, concentrata nelle 
province di Modena e Reggio Emilia, si è ridotta di un settimo nel 2020, risentendo del calo della 
domanda interna. 
 
È utile, inoltre, guardare all’export regionale nella configurazione dei distretti industriali, sistemi 
tra i più caratteristici dell’impresa emiliano-romagnola e italiana. Nel 2020, i distretti dell’Emilia- 
Romagna hanno segnato -8% di vendite estere, una percentuale comunque inferiore rispetto alla 

 
3	Banca	d’Italia,	“L’economia	dell’Emilia-Romagna.	Rapporto	annuale”,	2021	
4	Quest’ultima	rappresenta	il	volume	di	vendite	estere	che	si	sarebbero	realizzate	se	le	esportazioni	fossero	variate	
allo	stesso	ritmo	delle	importazioni	dei	partner	commerciali	della	regione.	
5	Se	si	esclude	questo	settore,	il	valore	nominale	dell’export	del	comparto	alimentare	risulta	invariato	rispetto	al	
2019.	
6	Banca	d’Italia,	“L’economia	dell’Emilia-Romagna.	Rapporto	annuale”,	2021	



 

9 
 

 

Policy brief – #RestartEmiliaRomagna 
Sfide e priorità per il rilancio dell’economia regionale  

retoscanaOZZA PROGRAMMA 
RISERVATA 
 
media nazionale (12%)7. Sono cinque i distretti che fanno risultare, invece, una crescita annuale 
delle esportazioni, che diventano undici se si considera soltanto l’ultimo trimestre dell’anno. 
Quattro dei cinque distretti sono attivi nel comparto agro-alimentare. Il quinto è il distretto del 
mobile imbottito di Forlì, che ha sperimentato una crescita annuale del 20% delle vendite estere, 
beneficiando dell’aumento della domanda francese e cinese e qualificandosi come unico distretto 
del comparto del legno-arredo a mostrare valori positivi nel 2020. Il distretto delle piastrelle di 
Sassuolo ha riportato una sostanziale tenuta (-3,3%), forte di una ripresa nel quarto trimestre 
(+9,1%). Il recupero è meno evidente per i distretti della meccanica, con le eccezioni del distretto 
delle macchine agricole di Modena e Reggio Emilia e del distretto dei ciclomotori di Bologna. Gli 
altri segnano cali dell’export spesso in doppia cifra. Il comparto con maggiori difficoltà è quello 
della moda. I distretti della maglieria e dell’abbigliamento di Carpi, dell’abbigliamento di Rimini e 
delle calzature di San Mauro Pascoli hanno riportato cali annuali compresi dell’export compresi tra 
il 24% e il 32%. Sembra delinearsi, tuttavia, una tendenza di recupero, trainata soprattutto dalla 
domanda estera, e da quella cinese in particolare.  
 
L’export dei Poli tecnologici mostra anch’esso un calo nel 2020 (-6,8%), nonostante la ripresa 
nell’ultimo trimestre (+2,2%). Nel complesso, il polo ICT ha subito il calo più intenso (-14,5%), 
mentre il polo biomedicale di Mirandola ha mostrato una sostanziale tenuta (-1,2%) e quello di 
Bologna è cresciuto (+2,2%). 
 
I cali delle vendite estere hanno segnato tutti i principali mercati di sbocco dell’export regionale. 
Nel quarto trimestre dell’anno, tuttavia, le vendite verso Stati Uniti, Cina e Svizzera sono tornate 
a crescere, mentre le esportazioni verso Germania e Francia si posizionavano sui livelli del 2019. 
In ogni caso, l’export emiliano-romagnolo sta sperimentando un’ottima ripresa. Nel primo 
trimestre 2021, le vendite all’estero dei distretti hanno segnato +6,4% su base annuale - una 
crescita maggiore rispetto a Lombardia (+6,1%) e Veneto (+4,3%) – e si sono già portate in terreno 
positivo rispetto ai livelli pre-crisi (+2,2% rispetto al primo trimestre 2019)8. In più, tra i primi 
trenta distretti per crescita dell’export tra il primo trimestre del 2021 e lo stesso periodo del 2019, 
troviamo sei distretti dell’Emilia-Romagna: l’alimentare di Parma, il mobile imbottito di Forlì, le 
piastrelle di Sassuolo, le macchine agricole di Reggio Emilia e Modena, l’ortofrutta romagnola, la 
maglieria e l’abbigliamento di Carpi. Al contrario, tra i primi quindici distretti per calo dell’export 
nello stesso periodo, figura un solo distretto della regione, quello dell’abbigliamento di Rimini. 

 
 

 
7	Intesa	San	Paolo	Direzione	Studi	e	Ricerche,	“Monitor	dei	Distretti	industriali	dell’Emilia-Romagna”,	aprile	2021	
8	Intesa	San	Paolo	Direzione	Studi	e	Ricerche,	“Monitor	dei	distretti.	Edizione	nazionale”,	giugno	2021	
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1.4. Le opportunità del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

Secondo le stime di tutti i principali osservatori, un boost alla crescita nei prossimi anni arriverà 
dagli investimenti del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. L’Italia vanta il PNRR di dimensioni 
maggiori rispetto al resto degli Stati membri dell’UE, per investimenti complessivi per 222,1 
miliardi di euro. Questa somma verrà finanziata per 191,5 miliardi di euro attraverso il Dispositivo 
per la Ripresa e la Resilienza (il massimo valore disponibile per l’Italia), mentre i restanti 30,6 
miliardi derivano da un Fondo complementare alimentato attraverso lo scostamento pluriennale 
di bilancio approvato nel Consiglio dei ministri del 15 aprile. A loro volta, i 191,5 miliardi del 
Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza vanno suddivisi in 68,9 miliardi di euro di sovvenzioni e 
122,6 miliardi di euro di prestiti. 
 
I progetti del PNRR sono raggruppati in 6 missioni: “Digitalizzazione, innovazione, competitività, 
cultura e turismo” (40,32 miliardi), “Rivoluzione verde e transizione ecologica” (59,47), 
“Infrastrutture per una mobilità sostenibile” (25,40), “Istruzione e ricerca” (30,88), “Inclusione e 
coesione” (19,81), “Salute” (15,63). Il Piano presentato dal Governo è stato approvato dalla 
Commissione europea il 22 giugno e dall’Ecofin il 13 luglio ed è attesa nelle prossime settimane 
l’erogazione di una prima tranche di circa 25 miliardi di euro, pari al 13% dei fondi del Dispositivo 
per la Ripresa e la Resilienza. 
 
La gran parte delle misure contenute nel PNRR rientra nelle competenze nazionali. Tuttavia, le 
Regioni (e gli enti locali in generale) svolgono un ruolo non secondario e rientrano a pieno nella 
gestione del Piano. Il Decreto-legge 31 maggio 2021 n. 77, che definisce struttura e funzionamento 
della governance del PNRR, inserisce rappresentanti degli enti locali nella Cabina di regia, l’organo 
preposto all'indirizzo, impulso e coordinamento della fase attuativa del PNRR, e nel Tavolo 
permanente per il partenariato economico, sociale e territoriale, che eserciterà una funzione 
consultiva. Alle Regioni, a seconda delle proprie competenze, può anche essere attribuita la 
realizzazione operativa degli interventi. In questo caso, esse sono tenute ad assicurare la completa 
tracciabilità delle operazioni e la tenuta di una apposita codificazione contabile per l'utilizzo delle 
risorse del Piano. Lo stesso Decreto disciplina la procedura di attivazione dei poteri sostitutivi nei 
confronti degli enti territoriali - regioni, città metropolitane, province e comuni – qualora, 
operando come soggetti attuatori di progetti o interventi del PNRR, risultino inadempienti. 
Condizione per esercitare il potere sostitutivo è che venga messo a rischio il conseguimento degli 
obiettivi intermedi e finali del piano. È stata altresì disciplinata una procedura atta a superare un 
eventuale dissenso, diniego, opposizione o altro atto idoneo a precludere in tutto o in parte, la 
realizzazione di un progetto o intervento del PNRR, proveniente da un organo statale o da un 
organo della regione o della provincia autonoma o di un ente locale. In questo caso è compito della 
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Segreteria tecnica del PNRR proporre al Presidente del Consiglio di sottoporre la questione 
all'esame della Conferenza Stato-Regioni. In sede di Conferenza dovranno essere definite le 
iniziative atte a superare il dissenso. Nel caso in cui non si riesca a giungere ad una soluzione 
condivisa, il Consiglio dei Ministri ricorrerà all’esercizio dei poteri sostitutivi. 
 
Nel mese di agosto, inoltre, è stato attiva il sito italiadomani.gov.it, il portale ufficiale dedicato a 
“Italia Domani”, il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. Esso rientra tra le iniziative di 
comunicazione e monitoraggio immaginate dal Governo. Nel portale vengono descritti i contenuti 
del Piano e illustrato il percorso di attuazione, monitorando investimenti e riforme previsti nel 
PNRR e pubblicando le notizie più aggiornate. In più, viene resa possibile la consultazione dello 
stato di avanzamento di ogni investimento e delle spese relative. 
 
L’Emilia-Romagna si pone sulla frontiera avanzata per molte delle sfide indicate nel PNRR. Nel 
Piano presentato dal Governo e approvato dalla Commissione europea, si fa esplicito riferimento 
al “Modello Emilia Romagna” in merito alla riforma del sistema ITS, di cui si immagina il 
rafforzamento organizzativo e didattico e il potenziamento della presenza attiva nel tessuto 
imprenditoriale territoriale. In questo ambito, il modello emiliano-romagnolo, dove collaborano 
proficuamente scuole, università e imprese, rappresenta una pratica di successo per tutto il Paese. 
L’Emilia-Romagna, altresì, mostra ottime performance sul fronte dell’innovazione digitale e 
dell’economia dei dati, che rappresentano parte non trascurabile degli interventi del PNRR. È tra 
le Regioni che più si distinguono per utilizzo del Fascicolo sanitario elettronico, è stata la prima a 
adeguarsi alle disposizioni nazionali sulla sanità digitale contenute nel decreto Rilancio e ha in 
cantiere diverse misure per favorire il completo popolamento del fascicolo e, in generale, a 
sostegno della digitalizzazione del sistema della salute. 
 
Gli investimenti del PNRR saranno altresì fondamentali per dare forza al progetto di fare dell’Emilia 
Romagna la data valley italiana ed europea. Già oggi su competenze e servizi digitali, reti di 
connettività (cfr. cap. 2), big data e supercalcolo la regione mostra valori di tutto rispetto. 
Soprattutto vanta un sistema territoriale regionale che comprende 10 tecnopoli (con 20 sedi 
collocate nelle maggiori filiere), 80 laboratori di ricerca accreditati, 9 associazioni cluster (formate 
da imprese, università e centri di alta formazione) che mettono insieme più di 600 soggetti privati 
e pubblici. A Bologna, inoltre, troverà spazio il supercomputer Leonardo (uno dei cinque più 
potenti al mondo), che farà in modo che in Emilia Romagna si concentri più di un quinto della 
potenza di calcolo europea e farà dell’Italia il quarto Stato al mondo per capacità computazionali. 
Il Tecnopolo del capoluogo emiliano-romagnolo ospiterà anche il Data Center del Centro Europeo 
per le previsioni meteorologiche a medio termine (Ecmwf), che vedrà l’installazione di due High 
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Performance Computing (Hpc). Il PNRR può, quindi, utilmente rafforzare la vocazione dell’Emilia 
Romagna all’economia dei dati, fornendo in questo modo infrastrutture, servizi, tecnologie 
avanzate a tutto il Paese. 
 
Allo stesso tempo, l’ambito della rigenerazione territoriale rappresenta un importante ambito di 
azione per il PNRR. La riqualificazione sostenibile e intelligente delle città, il recupero delle aree 
dismesse, gli interventi di bonifica possono recuperare spazi a usi sociali e produttivi. Sarà 
possibile, inoltre, finanziare misure di potenziamento dell’intermodalità e della mobilità 
territoriale, provvedimenti di messa in sicurezza del territorio, in particolare dal punto di vista 
idraulico, e interventi nei comuni colpiti dal sisma del 2012, dove, a conclusione del processo di 
ricostruzione, sarà necessario rifunzionalizzare una vasta mole di nuovi contenitori. Si apre, in più, 
la possibilità di sostenere con ancora più forza la riconversione green delle filiere produttive e 
l’efficientamento energetico e la riduzione dell’intensità di carbonio dei comparti più tradizionali. 

2. Lo sviluppo digitale della regione Emilia-Romagna 

2.1 Lo stato delle infrastrutture di rete fisse e mobili  

Il primo passo che l’Emilia-Romagna ha compiuto sul tema della Società dell’Informazione risale 
al 1999, quando la regione ha emanato il Piano Telematico Regionale con lo scopo di favorire 
l’adozione e l'uso delle tecnologie dell’informazione e comunicazione nelle PA e nei territori 
della regione. Nel 2004 viene approvata la prima Agenda Digitale (o ADER, sigla che sta per Agenda 
Digitale dell’Emilia-Romagna), la quale ha definito gli strumenti istituzionali di pianificazione e 
programmazione per lo sviluppo di servizi digitali a favore di cittadini, imprese e pubbliche 
amministrazioni. 

L’aggiornamento più recente della strategia emiliano-romagnola per il settore digitale fa 
riferimento all’ADER 2020-2024, un piano che si cala in un contesto piuttosto favorevole. La 
Regione infatti da tempo investe in digitalizzazione, tanto da aver ottenuto, per quanto riguarda 
la Pubblica Amministrazione, il 3° posto nell’edizione del 2019 del DESI regionale9 dell’Osservatorio 
Agenda Digitale del Politecnico di Milano10. 

Il nuovo piano quinquennale per l’Emilia-Romagna parte dunque dai risultati già ottenuti negli 
ambiti delle infrastrutture di rete, nella formazione e nell’istruzione, aspetti cruciali per il supporto 

 
9	Una	versione	del	Digital	Economy	and	Society	Index	contestualizzata	su	base	regionale	in	Italia.	
10	Relativamente	al	settore	privato,	la	Regione	si	è	posizionata	al	3°	posto	nell’edizione	2020	del	PMI	Digital	Index	
2020	realizzato	da	GoDaddy.	
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di digitalizzazione e innovazione e dunque per il raggiungimento degli obiettivi legati al Piano per 
il Lavoro e per il Clima11. 

L’obiettivo principale dell’Agenda consiste nel trasformare l’Emilia-Romagna da “Data Valley polo 
di eccellenza” a “Data Valley Bene Comune”, ovvero una comunità regionale in cui, alla potenza di 
calcolo e alle alte competenze in materia di intelligenza artificiale e big data, si affianchino in 
maniera distribuita e diffusa conoscenze di base e infrastrutture tecnologiche su tutto il territorio, 
insieme a reti e organismi di supporto per la trasformazione digitale “di prossimità”.  

Le sfide individuate nel documento sono 8: dati per una intelligenza diffusa a disposizione del 
territorio; competenze digitali: la nuova infrastruttura per lo sviluppo socio-economico; 
trasformazione digitale della Pubblica Amministrazione; trasformazione digitale dei settori 
produttivi e dei servizi; servizi pubblici digitali centrati sull’utente, integrati, aumentati, semplici e 
sicuri; più reti e più rete per una Emilia-Romagna iperconnessa; da contesti marginali a comunità 
digitali; e donne e digitale: una risorsa indispensabile. 

Ad ognuna di queste sfide sono assegnati strumenti, progetti e target da realizzare. Tra i tanti 
esempi significativi si rilevano gli € 120 milioni messi a disposizione per il completamento del 
progetto Banda Ultralarga per le aree bianche, l’obiettivo di iperconnettività a 1 Giga in tutte le 
scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado, Istituti Tecnici Superiori -ITS- e il sistema 
di Istruzione e Formazione Professionale -IeFP- (per cui sono stati messi a disposizione 24 milioni) 
oppure i voucher alla domanda di connettività per le famiglie e imprese dei comuni montani per 
la riduzione del digital divide (24 milioni). 

Per quanto concerne in particolare le infrastrutture, focalizzando l’attenzione sullo stato della 
copertura di rete fissa, in attesa dei risultati della consultazione attualmente in corso, un quadro 
della situazione è fornito dalla precedente consultazione12 sulla diffusione delle reti BUL nelle aree 

 
11	il	piano	d’azione	condiviso	dalla	Regione	con	55	firmatari	delle	forze	economiche,	le	organizzazioni	sindacali	e	le	
associazioni	di	categoria	che	mette	al	centro	il	lavoro	e	l’ambiente;	
12	Il	mandato	di	svolgere	l'attività	di	aggiornamento	della	mappatura	della	copertura	del	territorio	nazionale	con	reti	a	
banda	ultra	 larga	è	stato	dato	 in	 linea	con	quanto	previsto	ai	punti	63	e	78	degli	 "Orientamenti	comunitari	relativi	
all'applicazione	delle	norme	in	materia	di	aiuti	di	Stato	in	relazione	allo	sviluppo	rapido	di	reti	a	banda	larga"	(2013C-
25/01)	("Orientamenti	Comunitari").	Le	modalità	attuative	della	mappatura	tengono	conto	delle	disposizioni	contenute	
nelle	linee	guida	pubblicate	nel	mese	di	marzo	2020	dal	Body	of	European	Regulator	of	Electronic	Communications	
(BEREC)	sulla	mappatura	geografica	delle	 installazioni	di	rete	("BEREC	Guidelines	 to	assist	NRAs	on	the	consistent	
application	of	Geographical	surveys	of	network	deployments")	e	dei	criteri	contenuti	nella	bozza	delle	linee	guida	per	
la	 definizione	 delle	 reti	 VHCN	 —	 Very	 High	 Capacity	 Network	 ("Draft	 BEREC	 Guidelines	 on	 Very	 High	 Capacity	
Networks").	
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grigie e nere13, condotta da Infratel tra giugno e luglio 2020, su mandato del MiSE14. Sulla base di 
questi e degli ultimi dati che emergeranno dalla successiva consultazione, il Governo nazionale 
può stabilire eventuali ulteriori interventi pubblici, come previsto nella “Strategia Italiana per la 
banda ultra larga”15.  
Sulla base dei dati attualmente resi disponibili dalla relazione 2021 di AGCOM, la copertura in fibra 
in Emilia-Romagna con reti FTTC (Fiber To The Cabinet) raggiunge il 93,3% delle famiglie, dato 
che la pone al nono posto a livello nazionale, al di sopra della media italiana dell’93%. Per quanto 
concerne le reti FTTP (Fiber to the Premises), l’Emilia-Romagna si posiziona settima, ancora oltre 
la media nazionale, con il 35,2% delle famiglie raggiunte rispetto al 33,6% italiano (Fig.2.1).  
 
Fig.2.1: Copertura regionale con tecnologie FTTC, FTTP (% famiglie coperte, dicembre 2020) 

 

Fonte: Elaborazione I-Com su dati AGCOM 
 

 
13	Per	 aree	 “grigie”	 o	 “nere”	 si	 intendono	 quelle	 aree	 identificate	 come	 appartenenti	 ai	 cluster	B	 ed	A	 in	 esito	 alle	
consultazioni	“Aree	Grigie	e	Nere	2017”	e	“Aree	Bianche	delle	Regioni	Calabria,	Puglia	e	Sardegna”.	
14	Lo	scorso	30	aprile	2021	è	stata	lanciata	un	ulteriore	consultazione,	aperta	fino	al	15	giugno	2021,	i	cui	risultati	
però	non	sono	ancora	stati	pubblicati.	
15	Approvata	con	deliberazione	del	Consiglio	dei	Ministri	del	3	marzo	2015.	
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Tra le altre regioni, allo stato attuale la Calabria risulta quella maggiormente connessa tramite 
tecnologia FTTC, con oltre l’98,9% delle famiglie raggiunte, seguita a breve distanza dal Lazio 
(96,5%). La maggior parte del territorio nazionale copre attraverso le reti FTTC una larga quota 
delle famiglie residenti, tanto che solo 3 regioni (Molise, Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta), non 
arrivano a servire l’80% della popolazione regionale. Per quanto riguarda la tecnologia FTTP, 
invece, la classifica si modifica notevolmente. In testa troviamo il Lazio, unica regione in cui la 
quota di famiglie coperte eccede, sebbene di soli 0,4 punti percentuali, la metà. A seguire si 
trovano Campania (46%) e Liguria (41,8%), mentre la Calabria occupa questa volta l’ultimo posto 
con il 10,4% delle famiglie coperte.  

 
Proprio per favorire la copertura del territorio, in particolare delle aree interne, un ruolo di 
primaria importanza è certamente giocato dalla tecnologia Fixed Wireless Access. Come noto, 
l’FWA consiste in una tecnologia ibrida di accesso che utilizza connessioni in fibra ottica e stazioni 
radio base, dette “BTS”. È anche definita Fiber to the tower (FTTT), ovvero fibra fino all’antenna, 
poiché il cavo arriva fino alla BTS, la quale emette un segnale senza fili per raggiungere un ulteriore 
dispositivo, che consiste in un’antenna ricevente, che a sua volta lo distribuirà̀ ai terminali presenti 
all’interno delle abitazioni degli utenti. Osservando i dati regionali (Fig.2.2), è possibile notare 
come l’FWA copra attualmente circa l’85,6% delle famiglie emiliano-romagnoli, una quota che 
supera di molto la media nazionale del 72,1%. 
 
Fig.2.2: Copertura regionale con tecnologia FWA (% famiglie coperte, dicembre 2020) 

 

Fonte: Elaborazione I-Com su dati AGCOM 
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In testa alla classifica della tecnologia FWA troviamo Piemonte (95,5% delle famiglie raggiunte), 
Liguria (94,3%) e Lombardia (91,7), mentre in coda ci sono Calabria (15%), Puglia (13,7%) e 
Basilicata (11,2%) (Fig. 2.2).  

 
Spostando l’analisi a livello di province e città metropolitane, si osserva come l’Emilia-Romagna 
sia rappresentata nella classifica delle top 25 nazionali per copertura in FTTC con velocità 
superiore ai 100 Mbit/s (Fig.2.3) dal capoluogo regionale, Bologna, che occupa il 14° posto, con 
il 72,9% di famiglie coperte. La prima provincia a livello nazionale è Siracusa (88,8%), seguita da 
Taranto (84,4%) e Trieste (84,2%). Per quanto riguarda le altre province emiliano-romagnole, 
Parma occupa il 28° posto (66,3%), Modena il 33° (62,1%), Piacenza il 34° (62%), Reggio Emilia il 
36° (61,2%), Rimini il 40° (59,9%), Forlì-Cesena il 41° (59,7%) ed in fine Ferrara il 51° (55,1%) 
(Fig.2.4).  
 
Fig.2.3: Top 25 Province e Città Metropolitane per copertura FTTC con velocità ≥ 100 Mbit/s 
(% famiglie coperte, dicembre 2020) 
 

Posizione Provincia Copertura % Posizione Provincia Copertura % 
1° Siracusa 88.8% 14° Bologna 72.9% 
2° Taranto 84.4% 15° Caltanissetta 72.9% 
3° Trieste 84.2% 16° Enna 69.1% 
4° Barletta 84.0% 17° Monza-Brianza 69.1% 
5° Roma 81.9% 18° Firenze 69.0% 
6° Palermo 80.4% 19° Foggia 68.8% 
7° Napoli 79.9% 20° Torino 68.6% 
8° Ragusa 78.7% 21° Trapani 68.1% 
9° Catania 78.1% 22° Varese 67.4% 

10° Bari 77.6% 23° Savona 67.3% 
11° Genova 77.3% 24° Caserta 67.2% 
12° Prato 76.6% 25° Brindisi 66.8% 
13° Agrigento 74.5%       

 

Fonte: AGCOM  
 
Per quanto riguarda la tecnologia FTTP, Bologna rimane la provincia emiliano-romagnola con la 
maggior percentuale di famiglie coperte (55%) e occupa l’11° posto a livello nazionale, seguita nella 
regione da Parma al 16° con il 42,1% di famiglie raggiunte dalla fibra, Reggio Emilia al 22° posto 
(36,8%), Modena al 27° (32,9%), Ferrara al 32° (30,7%), Piacenza al 38° (36,5%), Forlì-Cesena al 40° 
(25,4%) e Rimini al 101° posto (3%).  
 
Se invece si guarda alla tecnologia FWA, Rimini risale la classifica e risulta la prima provincia 
emiliano-romagnola, con l’89,9% delle famiglie residenti coperte con questa tecnologia e si 
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conquista il 24° posto a livello nazionale, a seguire Ravenna al 27° con l’89,4% delle famiglie 
coperte, poi Modena al 33° (88%), Piacenza al 38° (87%), Forlì-Cesena al 39° (86,6%), Reggio Emilia 
al 41° (86,1%), Ferrara al 43° (85,1%), Bologna al 55° (82,3%) e in fine Parma al 58° (81,8%). (Fig.2.5)  
 
Fig.2.4: Copertura Province e Città Metropolitane dell’Emilia-Romagna, tecnologie FTTC con 
velocità maggiore di 100 Mbit/s e FTTP, 2020 (% famiglie coperte)  

 

Fonte: AGCOM  
 

Fig.2.5: Copertura Province e Città Metropolitane dell’Emilia-Romagna, tecnologia FWA, 
2020 (% famiglie coperte)  

 

Fonte: AGCOM  
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Riguardo alle infrastrutture di rete mobile, il focus attuale è sicuramente il deployment del 5G. Per 
quanto non siano disponibili dati ufficiali sulle aree regionali coperte dalle reti di quinta 
generazione - anch’esse in attesa dei risultati dell’ulteriore consultazione Infratel sullo stato della 
rete mobile16 - consultando i portali degli operatori è possibile desumere che molti dei capoluoghi 
di provincia dell’Emilia-Romagna siano raggiunti, almeno in parte, dal nuovo standard. Tra questi 
spicca Bologna. 
In particolare, Iliad fornisce copertura a Bologna, Ferrara, Modena, Piacenza, Ravenna e Reggio 
Emilia. Tim offre servizi 5G rivolti a cittadini e imprese a Ferrara e Bologna, raggiungendo velocità 
fino a 2 Gigabit al secondo. Il progetto di rete 5G di Vodafone lanciato nel 2018 ad oggi copre il 
capoluogo emiliano-romagnolo per il 90%, mentre arriva al 70% del territorio di Parma e Rimini. 
La copertura di rete 5G di WindTre a novembre 2020 arrivava a servire Forlì e Ravenna, mentre 
a luglio 2021 la società garantiva la copertura 5G outdoor al 94,8% della popolazione del Paese.17 
 
Spostando l’attenzione sul numero assoluto di accessi sul territorio, l’Emilia-Romagna si posiziona 
quarta in Italia con un totale di 1,054 milioni di accessi, dietro la Lombardia (2,399 milioni), il Lazio 
(1,617 milioni) e la Campania (1,094 milioni), ovvero subito dietro un podio occupato dalle regioni 
ospitanti le città più popolose del Paese. Del totale degli accessi emiliano-romagnoli, la maggior 
parte (787 mila) fanno riferimento alla tecnologia VDSL, seguiti dalla FTTH (142 mila) ed infine FWA 
(125 mila) (Fig.2.6). 
 
Per quanto invece riguarda il dettaglio provinciale, il numero di accessi del capoluogo emiliano-
romagnolo occupa il primo posto della classifica regionale, con 164 mila accessi VDSL, 91 mila 
accessi FTTH e 23 mila accessi FWA. A seguire si trovano Modena (rispettivamente con 140 mila, 
12 mila e 19 mila accessi), Reggio Emilia (93 mila, 7 mila e 19 mila), Forlì-Cesena (68 mila, 3 mila e 
13 mila), Ravenna (56 mila, 3 mila e 12 mila), Ferrara (53 mila, 3 mila e 9 mila) e Piacenza (51 mila, 
3 mila e 8 mila) (Fig.2.7). 

 
16	Lanciata	da	Infratel	il	15	giugno,	termina	il	26	luglio	2021	ed	è	finalizzata	a	creare	una	mappatura	particolareggiata	
della	copertura	del	territorio	nazionale	con	reti	mobili	in	tecnologia	4G	e	5G,	con	proiezioni	2021-2026.	
17 Il	94.8%	della	copertura	della	Popolazione	è	realizzata	 in	modalità	5G	FDD	DSS,	e	 il	33.3%	della	copertura	della	
Popolazione	è	realizzata	in	modalità	5G	TDD.	Le	coperture	sono	in	sovrapposizione. 
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Fig.2.6: Accessi regionali tecnologie VDSL, FTTH, FWA, 2020 (migliaia)  

 

Fonte: Elaborazione I-Com su dati AGCOM  
 
 
Fig.2.7: Accessi provinciali nell’Emilia-Romagna, tecnologie VDSL, FTTH, FWA, 2020 (migliaia)  

 

Fonte: AGCOM  
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2.2 La digitalizzazione della PA 

Le conseguenze derivanti dagli effetti del Covid-19 hanno fatto emergere con ulteriore chiarezza 
il ruolo trainante svolto dalle pubbliche amministrazioni nel processo di “maturazione digitale” di 
un Paese. Queste ultime, infatti, sono le prime ad essere chiamate a cogliere le opportunità in 
termini di semplificazione, efficienza ed affidabilità che la digitalizzazione assicura e, al contempo, 
ad esercitare sul contesto socioeconomico di riferimento un effetto catalizzatore. Spetta infatti 
alle PA il compito di garantire accessibilità, facilità d’uso e massima diffusione di queste nuove 
tecnologie, trasmettendo a imprese e famiglie un senso di affidabilità e sicurezza che spinga loro 
a adottarle. 
 
Allo stato attuale, tuttavia, non sono disponibili dati che evidenzino la spinta dettata dal Covid-19 
all’adozione di nuove tecnologie da parte della PA. L’ultima indagine pubblicata dall’Istat sullo 
stato dell’ICT nelle Amministrazioni pubbliche locali italiane fornisce dati aggiornati al 2018,  
relativi allo stato di avanzamento tecnologico dei Comuni e delle principali città metropolitane 
includendo una serie di indicatori (calcolati in termini di comuni per provincia), con particolare 
riferimento a enti con uffici di informatica autonomi interni, comuni con dipendenti che hanno 
partecipato ad attività formative in ambito ICT, modalità di svolgimento delle funzioni ICT, offerta 
di servizi online, interventi di miglioramento dei servizi online e dotazioni tecnologiche delle 
amministrazioni.  
Il principale fattore abilitante per i servizi digitali delle PA è senza dubbio la disponibilità di accesso 
ad internet a banda larga o ultralarga. La mancanza di una connessione adeguata pregiudica, 
infatti, la possibilità di poter utilizzare o offrire servizi avanzati, ad esempio quelli di cloud 
computing. Analizzando i dati diffusi dall’istituto di statistica nazionale è possibile notare che a 
livello nazionale solo il 27,8% delle sedi dei comuni dispone di una connessione in fibra. Con 
l’88,7% di collegamenti in fibra ottica, i comuni emiliano-romagnoli si posizionano al 3° posto, 
preceduti solo da Valle d’Aosta (94,6%) e Friuli Venezia Giulia (90,9%). 
 
Per quanto riguarda la velocità massima di collegamento dichiarata dai comuni nel corso 
dell’analisi ISTAT, si osserva come il 94,1% dei comuni dell’Emilia-Romagna disponga di una 
connessione superiore ai 30 Mbit/s, mentre solo lo 0,6% di una inferiore ai 10 Mbit/s (Fig.2.6). 
Risulta inoltre interessante notare come ben il 38% dei comuni emiliano-romagnoli dispone di un 
collegamento ultra veloce superiore di almeno 1 Gbit/s. 
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Fig.2.8: Velocità massima di connessione dei comuni dell’Emilia-Romagna (%, 2018) 

 

Fonte: ISTAT 
 

Spostando l’analisi sull’utilizzo che i comuni fanno delle proprie risorse ICT, è possibile osservare 
che il 93,2% degli enti emiliano-romagnoli utilizza le piattaforme digitali per l’erogazione di 
servizi alla collettività, l’88,2% per svolgere le proprie funzioni operative interne, il 46,5% per la 
formazione e il 48,4% come strumento di collaborazione con soggetti esterni.  
 
Tra i servizi digitali avanzati il cloud computing è uno di quelli più funzionali alle operazioni svolte 
dalle amministrazioni locali. I dati ISTAT mostrano come i comuni emiliano-romagnoli che 
utilizzano il cloud (59,1%) siano ben al di sopra della media italiana (33,8%) e occupino il 2° posto 
a livello nazionale (Fig.2.7). Per quanto riguarda le tipologie di servizi cloud utilizzati dai comuni 
dell’Emilia-Romagna, l’analisi dei dati mostra che – rispetto ai comuni utilizzatori – il 69,1% delle 
amministrazioni utilizza software in cloud, il 49,9% servizi di hosting e il 78,1% posta elettronica e 
il 17,8% potenza di calcolo addizionale.  
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Fig.2.9: Comuni che utilizzano servizi di cloud computing per regione (%,2018) 

 

Fonte: ISTAT 
 
Ancora da migliorare – ma tale discorso vale per tutte le regioni italiane – l’adozione delle altre 
tipologie di servizi digitali avanzati, come big data e intelligenza artificiale. In particolare, per 
quanto riguarda i big data, l’analisi ISTAT ne ha registrato l’utilizzo nel 6,3% dei comuni emiliano-
romagnoli rispetto al 2,9% nazionale, mentre applicazioni di Intelligenza Artificiale vengono 
utilizzate dal 6,3% delle amministrazioni comunali emiliano-romagnole, a fronte del 2,4% 
nazionale. 

 

2.3 Le competenze digitali  

Per rendere la Pubblica Amministrazione più digitalizzata e orientata al futuro, non basta 
potenziare la dotazione di infrastrutture e servizi disponibili, ma risulta necessario anche 
incrementare il bagaglio di competenze tecnologiche dei dipendenti pubblici. A livello generale 
non esiste una vera mappatura delle competenze digitali del personale della PA. Ogni tre anni, 
tuttavia, l’Istat effettua delle rilevazioni relative ai corsi di formazione tenuti al personale delle 
amministrazioni pubbliche in ambito digitale e ICT, che forniscono indicazioni generali su 
diffusione, partecipazione e tematiche coperte. 

Secondo l’ultima rilevazione disponibile, nel 2018 l’area del Paese in cui sono state organizzate la 
maggior parte delle attività formative ICT da parte dei comuni è la Provincia Autonoma di Bolzano 
(68,8%), seguita da Veneto (31,4%). Le regioni che hanno fatto registrare le performance peggiori 
sono la Puglia (7,1% di comuni organizzatori), la Calabria (6,7%) e l’Abruzzo (4,9%). 
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Per ciò che concerne l’Emilia-Romagna, dall’analisi emerge che i comuni nel quale il personale è 
stato coinvolto in attività formative ICT sono il 29,4% del totale contro una media nazionale del 
16,2% (Fig.2.8). Queste attività hanno coinvolto il 16,5% dei dipendenti, una percentuale superiore 
alla media italiana, purtroppo estremamente bassa18. 
 
Fig.2.10: Percentuale dei comuni impegnati in attività formative ICT per regione (2018) 

 

Fonte: ISTAT 
 

3. Energia e ambiente in Emilia-Romagna 

3.1. Bilancio dell’energia e infrastrutture energetiche 

Nel 2020 l’Emilia-Romagna, secondo gli ultimi dati forniti da Terna, ha prodotto 23.491,5 GWh di 
energia elettrica, un valore in lieve calo rispetto all’anno precedente in cui la produzione si è 
attestata sui 24.466,4 GWh. L’energia generata proviene per il 93,4% circa da operatori del 
mercato elettrico, il resto dall’ autoproduzione. Le fonti termoelettriche tradizionali 
rappresentano il’72,9% del mix emiliano di generazione elettrica (Fig. 3.1). Il restante terzo è 

 
18	L’analisi	è	stata	effettuata	su	19	regioni	poiché	manca	il	dato	del	Molise. 
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costituito dalle fonti rinnovabili. In particolare, le bioenergie rappresentano il 12,6% del mix 
elettrico, il fotovoltaico il 10,2% e l’idroelettrico il 4%. Nel complesso, al 31 dicembre 2019 si è 
registrata una domanda regionale di energia elettrica pari a 29.847 GWh il che ha generato un 
deficit di 6.200 GWh (il 20,8%). 
 
Fig. 3.1: Mix di generazione elettrica (2019) 

 
Fonte: Elaborazione I-Com su dati Terna 

 
Passando ai consumi, nel 2019 l’energia consumata a livello regionale si è attestata sui 28.293,8 
GWh, ovvero 6.205,2 kWh per abitante. Per quanto riguarda i consumi settoriali (Fig.3.2), il 
maggior assorbimento della regione deriva dall’industria (45,9%), che da sola assorbe oltre 12656 
GWh, seguita dai Servizi (32,3%), il domestico (18,7%) e l’agricoltura (3,1%). 
 
Fig. 3.2: Consumi di energia elettrica per settore (2019) 

 
Fonte: Elaborazione I-Com su dati Terna 
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Se guardiamo, poi, ai consumi di energia elettrica su base provinciale, si rileva, come era 
presumibile, che Bologna è la provincia che consuma di più. Essa risponde per il 19% dei consumi 
di energia elettrica regionali, seguita da Modena (17,2%) e da Reggio Emilia (12,2%), Parma 
(11,9%), Ravenna (11,5%), Ferrara (8,9%), Forlì-Cesena (7,3%), Rimini (6%) e Piacenza (6%).  
 
Parametrando i dati di consumo alla popolazione notiamo però che lo scenario cambia 
radicalmente. Il consumo provinciale pro capite più elevato (Fig.3.3) è quello di Ravenna (8229,2 
kWh per abitante) seguita da Parma (7249,9 kWh), Ferrara (7139,9 kWh), Modena (6746,7 kWh) 
e Reggio Emilia (6413 kWh). È interessante notare invece come in questo caso Bologna, con 5143,5 
kWh consumati per ogni cittadino, occupi il terzultimo posto a livello regionale, abbondantemente 
al di sotto della media emiliana.  
 
Fig. 3.3: Consumi pro-capite di energia elettrica per provincia (MWh per abitante, 2019)  

 
Fonte: Elaborazione I-Com su dati Terna e Istat 

 
Allo stesso modo, possiamo guardare al volume di gas naturale prelevato dalla rete di distribuzione 
a livello nazionale. Nel 2019, la prima regione per consumo di gas naturale pro-capite è proprio 
l’Emilia-Romagna con 893 m3/ab (Fig. 3.4). A seguire, troviamo la Lombardia che si attesta 
intorno agli 827 m3/ab. Seguono a loro volta Veneto (794 m3/ab), Piemonte (787 m3/ab) e Friuli-
Venezia Giulia (687 m3/ab).  
 

0

1000

2000

3000

4000

5000

6000

7000

8000

9000

Ravenna Parma Ferrara Modena Reggio
Emilia

Emilia
Romagna

Piacenza Bologna Forlì -
Cesena

Rimini



 

26 
 

 

Policy brief – #RestartEmiliaRomagna 
Sfide e priorità per il rilancio dell’economia regionale  

retoscanaOZZA PROGRAMMA 
RISERVATA 
 
Fig. 3.4: Consumi pro-capite di gas naturale (m3/ab, 2019) 

 
Fonte: Elaborazione I-Com su dati Arera e Istat 

 
Dal punto di vista infrastrutturale, analizzando i dati diffusi da Terna, possiamo notare come, per 
densità della rete di trasmissione dell’energia elettrica, l’Emilia-Romagna, con 55 m/kmq, occupi 
il 13° posto in Italia e presenti un valore al di sotto della media nazionale (70,85 m/kmq). Al 
contrario, per quanto riguarda la rete di distribuzione dell’energia elettrica, l’Emilia-Romagna è 
l’ottava regione per densità (Fig.3.5). La densità della rete di distribuzione emiliana è infatti di 
4.591 m/kmq, valore che la pone abbondantemente al di sopra della media italiana 4001 m/kmq.  
 
Fig. 3.5: Densità della rete di distribuzione di energia elettrica (2018, m/kmq) 

 
Fonte: Elaborazione I-Com su dati Arera 
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Nell’ambito delle reti di traporto del gas naturale l’Emilia Romagna occupa il terzo posto a livello 
nazionale. La regione presenta infatti una densità della rete di trasporto del gas di circa 170 
m/kmq, preceduta da Lombardia (215 m/kmq) e Molise (202 m/kmq). Allo stesso modo l’Emilia- 
Romagna risulta essere anche la terza regione con la maggiore densità nella rete di distribuzione 
del gas naturale con 1.382 metri per chilometro quadrato (Fig. 3.6), preceduta dalla Lombardia 
(2026 m/kmq) e dal Veneto (1.664 m/kmq). 
 
Fig. 3.6: Densità della rete di distribuzione del gas naturale (2019, m/kmq) 

 
Fonte: Elaborazione I-Com su dati Arera 

 

3.2. Rifiuti, qualità dell’aria, mobilità sostenibile 

Nell’analisi dello stato ambientale regionale è fondamentale concentrare l’attenzione su tre 
aspetti fondamentali che riguardano questo tema, ovvero la gestione dei rifiuti, la qualità dell’aria 
e la mobilità.  
 
L’Emilia-Romagna, con i suoi circa 4,5 milioni di abitanti, rappresenta circa il 10% della produzione 
totale italiana di rifiuti urbani. Negli ultimi anni la produzione di rifiuti solidi urbani in Emilia- 
Romagna è costantemente aumentata passando dai 2,77 milioni di tonnellate del 2013 ai 2,96 
del 2019. La quantità dei rifiuti urbani prodotti nella regione risulta ancora più evidente 
comparando il dato alla numerosità della popolazione. Dall’analisi dei dati Ispra, infatti, l’Emilia- 
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Romagna, con 663 kg per abitante, risulta essere la prima regione italiana per rifiuti urbani 
prodotti pro capite (Fig.3.7).  
 
Fig. 3.7: Rifiuti urbani pro-capite per regione (kg per abitante, 2019) 

 

 
Fonte: Ispra 

 
Il dato negativo sulla produzione di rifiuti urbani è però controbilanciato da quello relativo alla 
quota di raccolta differenziata, che vede l’Emilia-Romagna collocarsi al quinto posto tra le regioni 
italiane, ben sopra la media nazionale (60,6%). Infatti, secondo i dati Ispra, nel 2019 la regione 
ha raggiunto il 70,6% di differenziata sul totale dei rifiuti (circa 2,1 milioni di tonnellate), dietro 
a Veneto (74,7%), Sardegna (73,3%), Trentino-Alto Adige (73,1%) e Lombardia (72,03%). L’Emilia 
Romagna ha pertanto raggiunto l’obiettivo nazionale previsto dalla normativa in materia, che 
prevede una percentuale di raccolta differenziata del 65% (Fig.3.8).  
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Fig. 3.8: Raccolta differenziata dei rifiuti urbani per regione (%, 2019) 

 

 
 

Fonte: Ispra 
 

Possiamo, quindi, verificare qual è lo stato delle province emiliane, in riferimento alla quota di 
raccolta differenziata (Fig.3.9). Con l’86,8% di raccolta differenziata di rifiuti urbani,  
Reggio Emilia è la provincia dell’Emilia-Romagna che fa registrare il dato migliore nel 2019, 
precedendo Parma (78,68%), Ferrara (77,23%), Modena, (72,32%), Piacenza (69,79%), Rimini 
(69,50%), Bologna (65,53%) e Forlì-Cesena (65,25%). L’unica provincia emiliana che presenta un 
valore al di sotto della media nazionale (62,15%) è Ravenna, che nel 2019 ha differenziato solo il 
58,18% dei rifiuti urbani.  
 
Osservando i dati parametrati alla popolazione è possibile però notare come le provincie emiliane 
primeggino per quantità di raccolta differenziata pro capite (Fig.3.10). Nella top 10 nazionale 
infatti sono presenti 7 delle 9 province della regione. Nelle prime quattro posizioni a livello 
italiano troviamo Reggio Emilia (662 kg per abitante), Rimini (524,95), Ferrara (493,71) e Piacenza 
(481,37). Parma (468,73), Modena (456,05) e Ravenna (437,33) occupano invece rispettivamente 
il sesto, il nono e il decimo posto. Forlì-Cesena (432,13) e Bologna (388,07), pur essendo rimaste 
fuori dalla top dieci, ben figurano a livello nazionale, occupando rispettivamente l’undicesimo e il 
ventunesimo posto.  
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Fig. 3.9: Raccolta differenziata dei rifiuti urbani nelle province emiliane (%, 2019) 

 
Fonte: Ispra 

 
Fig. 3.10: Top 10 province italiane per raccolta differenziata dei rifiuti urbani (Kg/ab, 2019) 

 
Fonte: Ispra 

 
Sul fronte della qualità dell’aria possiamo notare come in Emilia-Romagna non si palesi un 
andamento della performance ambientale uniforme tra tutte le province. Analizzando infatti il 
trend storico dell’Indicatore di sintesi di inquinamento atmosferico dei capoluoghi creato 
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dall’Istat, che tiene conto del superamento dei limiti nell’emissione di PM10, PM2,5, NO2 e O3, 
possiamo notare come vi siano alcune province in cui l’inquinamento atmosferico si è 
costantemente ridotto e altre in cui ha avuto un andamento oscillante, se non in crescita (Fig.3.11). 
Possiamo notare come tra il 2015-2016 e il 2018-2019 Piacenza (-19,6), Modena (-6,3), Ferrara (-
9,6) e Bologna (-3,8) abbiano visto diminuire costantemente il proprio Indicatore sintetico di 
inquinamento atmosferico. Al contrario Parma (+12,5), Ravenna (+4,2) e Forlì-Cesena (+0,5) 
nell’ultima rilevazione hanno presentato un dato superiore a quello del 2015-2016. 
 
Fig. 3.11: Indicatore sintetico di inquinamento atmosferico (superamenti dei valori soglia 
per le concentrazioni di PM10, PM2,5, NO2 e O3) per provincia - Anni 2015-2019 (per 100 
misurazioni valide, medie mobili biennali) 

 
Note: L’indicatore di sintesi di inquinamento atmosferico dei capoluoghi è stato calcolato prendendo in considerazione congiuntamente i 
riferimenti Oms e quelli normativi: (Puei +Pomsi +Nuei +Olti) /Mi ×100. Dove, considerando il monitoraggio di tutte le centraline attive ovvero 
con qualità dei dati rilevati rispondenti alla normativa vigente: Mi conteggia le misurazioni valide per il particolato (PM10 e PM2,5), il biossido 
di azoto (NO2) e l’ozono troposferico (O3); Puei conteggia i superamenti dei limiti di legge   per il particolato (PM10 e PM2,5); Pomsi i superamenti 
simultanei (stessa centralina) dei valori di riferimento dell’Oms per il particolato (PM10 e PM2,5); Nuei conta i superamenti del limite di legge 
oltre i 40 µg/m3 della concentrazione media annua Per il biossido di azoto; Olti comprende le misurazioni con più di 25 giorni/anno di 
superamenti del valore obiettivo a lungo termine per la protezione della salute umana per l’ozono troposferico. 

Fonte: Istat 
 

Passando all’ambito mobilità, ed in particolare all’impatto che la stessa ha sull’ambiente e la 
diffusione dei veicoli a basse emissioni, possiamo notare che l’Emilia-Romagna presenta un parco 
auto mediamente più giovane rispetto al resto del paese (Fig. 3.12). Osservando i dati diffusi 
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dall’ACI emerge infatti come il 9,8% delle automobili in circolazione in Emilia-Romagna sia stato 
immatricolato tra il 2019 e il 2020, ovvero lo 0,9% in più rispetto alla media nazionale (8,8%). In 
generale, circa la metà delle automobili emiliane in circolazione è stata immatricolata dopo il 2010 
(48,7%), risultando quindi appartenente almeno allo standard di emissioni EURO 5 entrato in 
vigore da ottobre 2008, rispetto al 41,6% nazionale. Inoltre, in Emilia-Romagna il 32,4% delle 
automobili, rispetto al 27,7% della media italiana, è stato immatricolato dal 2015 in poi, quindi 
nell’anno in cui è entrato in vigore lo standard emissivo attualmente in uso, ovvero l’EURO 6, ed è 
quindi presumibile che la quasi totalità delle stesse fosse avesse già le caratteristiche per rispettare 
le i nuovi regolamenti comunitari.  
 
Fig. 3.12: Automobili circolanti per anno di immatricolazione (2020, % sul totale) 

 
Fonte: ACI 

 
Riguardo alla mobilità elettrica, osservando i dati ACI sulle nuove immatricolazioni in Italia, è 
possibile notare come l’Emilia-Romagna, con 1935 veicoli registrati, si posizioni al settimo posto 
in Italia per automobili registrate nel 2020 (Fig.3.13). Analizzando il dato parametrato alla 
popolazione risulta evidente come l’Emilia-Romagna presenti un valore inferiore alla media 
italiana (52,20 vetture per 100.000 ab.), anche se, con 43,53 autovetture immatricolate ogni 
100.000 abitanti, il dato dell’Emilia-Romagna risulta in linea con le altre regioni settentrionali. 
L’unica eccezione è rappresentata dal Trentino-Alto Adige che da solo conta circa il 25% di tutte le 
immatricolazioni di auto elettriche e ibride plug-in nazionali (7579). 
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Fig. 3.13: Immatricolazioni annuali di autovetture elettriche ed ibride plug-in per regione 
(2020) 

 

 
Fonte: ACI 

 

3.3. Start-up energetiche e ambientali 

Fenomeno di grande rilevanza a livello nazionale è la proliferazione di start-up innovative. 
Fenomeno di grande rilevanza a livello nazionale è la proliferazione di start-up innovative. Ad 
agosto 2021, sono 13.962 le imprese italiane iscritte alla sezione delle start-up innovative 
dell’apposito registro della Camera di Commercio. L’Emilia-Romagna, quinta regione per 
numero di start-up innovative (con 1.091, il 7,8% del totale), diventa settima se rapportiamo il 
numero di start-up innovative al numero degli abitanti, con circa 245 start-up per milione di 
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abitanti, 120 in meno rispetto alla Lombardia, prima regione italiana, ma superiore alla media 
nazionale (230) (Fig. 3.14). 
 
Fig.3.14: Le start-up innovative per regione (numero di start-up per milione di abitanti) 

  
Fonte: Elaborazione I-Com su dati Infocamere (aggiornati al 23 agosto 2021) 

 
Controllando per la dimensione provinciale, Bologna e Rimini sono le province più attive, con circa 
363 e 335 start-up per ogni milione di abitanti (Fig. 3.15). Seguono Parma e Modena, con 250 e 
231 start-up per ogni milione di abitanti, rispettivamente. Sotto quota 200 le rimanenti province: 
Reggio Emilia (197), Piacenza (184), Ravenna (176), Forlì Cesena (166), Ferrara (141).  

 
Fig.3.15: Le start-up innovative per provincia (numero di start-up per milione di abitanti) 

  
Fonte: Elaborazione I-Com su dati Infocamere (aggiornati al 23 agosto 2021) 
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In seguito allo scoppio della pandemia, la nascita di alcune start-up innovative è risultata 
strettamente legata alla crescente domanda da parte delle imprese di soluzioni innovative volte 
ad adattare i processi produttivi e i modelli di gestione aziendale alle nuove necessità emerse. 
L’emergenza sanitaria è stata uno stimolo al cambiamento anche per le start-up già presenti nel 
mercato. 
Al fine di identificare il grado di diffusione delle attività di sostenibilità in ambito energetico tra 
le start-up dell’Emilia-Romagna, dal dataset fornito da InfoCamere sono state selezionate le 
seguenti attività d’impresa: 1) Fornitura di energia elettrica e gas; 2) Raccolta, trattamento e 
fornitura di acqua; 3) Gestione delle reti fognarie; 4) Raccolta, trattamento e smaltimento dei 
rifiuti; 5) Risanamento e altri servizi di gestione dei rifiuti. In Emilia-Romagna risultano solo 7 start-
up attive in quest’ambito, poco meno del 5% delle complessive 148 attive a livello nazionale. Va 
precisato che solo in due dei cinque settori considerati operano tali start-up (Fig. 3.16), in 
particolare nella fornitura di energia elettrica e gas (6) e solo una nella raccolta, trattamento e 
smaltimento dei rifiuti. 
 
Fig.3.16: Le start-up innovative per attività 

  
Fonte: Elaborazione I-Com su dati Infocamere (aggiornati al 23 agosto 2021) 

  
Bologna ospita 3 di queste realtà, mentre le rimanenti 4 sono presenti nelle province di Ferrara, 
Reggio Emilia, Parma e Forlì Cesena (Fig. 3.17). Pur rapportando il numero di start-up alla 
popolazione, così da tener conto della dimensione della provincia, Bologna resta la provincia con 
la maggior concentrazione (Fig. 3.18). 
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Fig.3.17: Numero di start-up innovative per provincia (valore assoluto e %) 

 

Fonte: Elaborazione I-Com su dati Infocamere (aggiornati al 23 agosto 2021) 
 
Fig.3.16: Numero di start-up innovative per provincia (n. start-up per milione di abitanti) 

 

Fonte: Elaborazione I-Com su dati Infocamere (aggiornati al 23 agosto 2021) 
 
Per quanto riguarda l’aspetto dimensionale, in linea col trend generale, anche queste imprese 
sono prevalentemente molto piccole: in termini di fatturato, tutte stanno sotto la soglia dei 
€100.000, fatta eccezione per una che fattura tra i 5 e 10 milioni di euro l’anno. 
Facendo una stima di come questo si traduca a livello macro, possiamo dire che, in termini di 
fatturato complessivo, data la distribuzione per classi di produzione ed il fatto che il dato di bilancio 
è disponibile solo per circa l’85% delle start-up, le start-up emiliano-romagnole che svolgono 
attività sostenibili in ambito energetico potrebbero arrivare a fatturare fino a un massimo di 
circa 12 milioni di euro.  
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In quanto ad inclusione sociale, in termini di particolare coinvolgimento giovanile e femminile 
nell’attività imprenditoriale, il contributo di queste imprese è praticamente quasi assente: infatti, 
ad eccezione di una start-up che risulta essere a prevalenza giovanile, nessuna delle altre 6 può 
definirsi a prevalenza né giovanile né femminile. 
 

 
 


